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Uomini e no

L’oblio degli scienziati credenti,
le tentazioni bibliche di Pontecorvo,
l’antropocentrismo ateo di Veronesi

In questi giorni di mare ho ritagliato
alcuni articoli di giornale sulla storia

della scienza. Li metto in fila.
Il più notevole è sicuramente la

paginata di Giulio Meotti, sul Foglio del
24 agosto. Si ricorda che Orwell scrisse
“1984” dopo aver appreso “la
degradazione della scienza sotto un
regime totalitario”. Lo scrittore inglese
era stato colpito dalla sorte toccata a
eminenti scienziati russi: al genetista
Vavilov, sottoposto a duemila ore di
interrogatori, torturato e lasciato morire
di fame nel gulag di Saratov; a Tulaikov e
Karpechenko, altri due biologi
sostenitori, come Vavilov, della genetica
mendeliana, e per questo fucilati. 

Perché i sostenitori di Mendel, nella
Russia atea, venivano privati delle
cattedre, emarginati e persino, talora,
condannati a morte? L’accusa a Mendel
era duplice: essere stato un prete
cattolico e aver proposto, con le sue leggi,
una “superstizione metafisica”. 

L’espressione “superstizione
metafisica” ci fa capire quanto i sovietici
fossero “buoni filosofi”. L’atto di nascita
della genetica, come di tutta la scienza
moderna, infatti, era stato proprio un atto
di fede metafisico non nel caos, ma
nell’ordine del creato; in un ordine di
derivazione trascendente, evidente nelle
leggi che regolano la realtà data. Mendel
prima credette che esistessero delle leggi,
qualcosa di invisibile che regola e guida
ciò che è visibile; qualcosa di
“intelligente” che rimanda a Legislatore,
a Intelligenza. Poi le cercò,
pazientemente, per anni, sino a trovarle.
Gli atei sovietici lo sapevano, e
condannarono Mendel per decenni; così
come condannarono l’astronomia del
sacerdote cattolico Lemaître, primo
teorico dell’espansione delle galassie e
del Big bang: suonavano, anche le sue
scoperte, poco confacenti al dogma
dell’eternità della materia. 

Ma Mendel non piace neppure oggi: o
lo si prende solo in parte, per dire che
l’uomo è determinato dai suoi geni (cosa
che lui mai avrebbe pensato neppure dei
suoi piselli), oppure, implicitamente, lo si
nega quando si sostiene, per esempio, che
non esiste una identità sessuale naturale.
Tutta le teoria del gender ha radici
marxiste, e di fatto non fa altro che
negare il dato genetico: la XX delle
femmine e l’XY dei maschi.

E’ anche per questo che a febbraio e
marzo dell’anno prossimo si
celebreranno, in 30 città italiane, i
Mendel day. Per ricordare fatti storici,
idee metafisiche, realismo filosofico. 

Forse sarà anche l’occasione per
rammentare che le uniche grandi
persecuzioni di uomini di scienza sono
state realizzate dai giacobini: quelli
bolscevichi, e, prima, quelli della
Rivoluzione francese che tagliarono la
testa a Lavoisier e a diversi altri scienziati
francesi, prima di togliere la cattedra ai
troppo devoti Ruffini, Galvani…

Il secondo ritaglio è dal Corriere del 18
agosto: vi si racconta la storia di un
grande fisico del Novecento, Bruno
Pontecorvo, che “scelse l’Urss e finì
leggendo la Bibbia”. Pontecorvo fu un
fervente comunista, tanto da dichiarare:
“Per me il comunismo era come una
religione. Ma ho commesso tanti errori”.
Prima di assistere alla caduta terrificante
di una religione durata pochi decenni,
aveva scelto di leggere, ogni giorno, la
Bibbia. Passando dal messianismo
marxista, che salva l’Umanità tramite gli
uomini, all’interesse per il Dio “fons
pietatis”, “qui salvando salvas gratis”. 

Il terzo ritaglio è sempre dal Corriere
(25 agosto): Anna Meldolesi ricorda che il
“co-scopritore” della selezione naturale,
Alfred Russell Wallace, è stato
dimenticato a vantaggio di Darwin, senza
un vero motivo scientifico. Meldolesi lo
definisce “vittima di una ‘selezione
naturale’”. In verità fu tutto assai
artificiale: Darwin fu scelto dal pensiero
socialista e marxista che lo piegò ai suoi
fini: fare dell’evoluzionismo la “prova”
del materialismo. Wallace non poteva
servire al fine: credeva in Dio e
nell’unicità spirituale dell’uomo. Così fu
accantonato… 

Infine, sempre dal Corriere del 18
agosto: si pubblicizzano i “corsivi” di
Umberto Veronesi. Medico, ma
soprattutto, così ama presentarsi da
tempo, storico, filosofo, teologo… Questo
il succo: “Credo nell’uomo, non in Dio. Io
non sono credente, e rispetto al problema
di Dio mi considero agnostico. Sono però
profondamente convinto che esiste una
morale laica altrettanto valida della fede
in Dio”. 

Veronesi, lo ha ricordato più volte, è
anche lui un figlio del materialismo
comunista. Qui ci sono diverse visioni
della storia: Veronesi crede nell’uomo,
nonostante i gulag e i lager, e forse, anche
a ragione di essi, non crede in Dio; io non
credo nell’uomo, che per dare a tutti la
felicità, senza Dio, ha creato i gulag, e
credo in Dio, grazie a uomini (che mi
fanno credere anche nell’uomo) come i
ragazzi della rosa bianca, san
Massimiliano Kolbe o Solgenitsin
(secondo il quale “gli uomini hanno
dimenticato Dio, ecco perché tutto questo
è accaduto”). Veronesi è a favore
dell’aborto (uccisione di un uomo piccolo
da parte di un uomo grande); crede nella
bontà della clonazione (uomo grande che
fotocopia uomo piccolo); crede nella
bontà dell’utero in affitto (persone ricche
affittano l’utero di povere)… Cosa
intenda, in concreto, per “credere
nell’uomo”, mi sfugge…

Francesco Agnoli

Se dovessi indicare il mio più caro luo-
go di formazione, lo sfondo delle più

sbrigliate fantasticherie infantili e adole-
scenziali, non avrei dubbi: la mia proleta-

ria Combray, evocabile non con una ma-
deleine ma con una costoletta, era disse-
minata lungo le feste dell’Unità – anzi,
“de l’Unità” – che fino a metà anni Novan-
ta riempivano l’estate di tutta la provincia
bolognese. Lì ho imparato cos’è un bacio
non materno; lì, pescando tra gli scaffali
di “librerie” dall’assortimento quasi sem-
pre eccentrico, ho iniziato a leggere poe-
ti e filosofi (devo all’ecumenismo posti-
deologico del Pds di Anzola la precoce co-
noscenza di Heidegger); lì, infine, ho lavo-
rato per la prima volta, montando stand e
servendo come cameriere. Dall’era pro-
diana in poi, alcune feste comunali sono
sparite – come già negli anni Ottanta era-
no sparite le feste di cellula e di caseggia-
to – per riemergere a volte nella pallida
forma della sagra, magari incoronata da
bandiere arcobaleno. Ma quelle che han-
no resistito sono divenute leggendarie.
Spesso, anziché nei capoluoghi, si svolgo-
no nei suggestivi scenari rurali delle fra-
zioni, e puntano su un’inarrivabile specia-
lizzazione gastronomica, che insieme ai
prezzi modici attira i molti bolognesi ri-
masti a casa e desiderosi di mangiar fuo-
ri senza affrontare ristoranti ogni anno
più cari e mediocri. Così è la festa de l’U-
nità, oggi barbaramente ribattezzata festa
democratica, che si apre negli ultimi
weekend di luglio a San Giacomo, nella
campagna nord ovest di Bologna tra Per-
siceto e Anzola. Qui, dentro la “casella”
contadina che domina gli stand, le cuoche
si trovano per mesi a preparare i tortelli-
ni più piccoli e prelibati della provincia,

che nonostante il caldo vengono di solito
ordinati con un lesso altrettanto famoso.
Un successo paragonabile a quello san-
giacomino ha appena più a sud la festa
della Borgata Città, un pugno di case di-
pinte a tratti naïf e incassate in un’ansa
del fiume Samoggia. Ci arrivo con mio pa-
dre in una stupenda sera di fine agosto,
sotto un cielo carico sospeso tra dolcezza
e minaccia. La Città era un tempo un ri-
fugio di anarchici, e poi di comunisti du-
ri. Poche decine di abitanti, che per la
gran miseria divoravano tutti i gatti dei
dintorni – a questa abitudine si riferisce
il nome della locale società carnevalesca
“I Mazzagatti” – e che insistevano cocciu-
tamente a imparentarsi soltanto tra loro:

se qualche ragazzo di fuori provava a “ve-
nire a morosa” in borgata, rischiava
schiaffi. Alla festa della Città i piatti for-
ti sono i quaderletti, i morbidissimi tortel-
loni al ragù e il somarello. A mangiarli ar-
rivano ogni sera più o meno settecento
persone, che condividono con allegra pro-
miscuità i lunghi tavoli pigiati nella piaz-
zetta davanti al bar Arci. Li serve una
squadra di volontari che non avvertono
certo la crisi generale della militanza:
“Ne vengono ogni volta di più”, dice Rosa,
che governa il banco della zuppa inglese
e delle pesche con l’alchermes, “sembra
quasi un ufficio di collocamento”. Subito
oltre le tavolate, tra l’argine e i cortili do-
ve le famiglie indigene portano seggiole

davanti alle tende per far “trebbo” (ossia
chiacchiere), hanno montato un teatro di
burattini, e un palco per l’immancabile
orchestra che alterna “Quel mazzolin di
fiori” alla Berté. Tutto sembra perfetto,
alla Città: perfino le maglie rosse con ci-
tazione berlingueriana non danno la nau-
sea. Occasioni come queste – e non certo
la festona di Bologna, sempre più simile
a un anonimo centro commerciale – sono
forse le uniche in cui a qualche dubbioso
e deluso elettore di sinistra potrebbe ve-
nir voglia d’iscriversi al partito di Renzi
e Bersani, di Letta e D’Alema. Dopo cena,
mio padre va a salutare a uno a uno i mi-
litanti. Io lo imito appena, con cenni im-
barazzati: è gente che non incontro da an-
ni. Ci rivediamo invecchiati: e mi chiedo
cosa pensino di me, della mia sparizione
dal loro mondo. Tutta la mia verve pole-
mica contro il Pd, garantita dal fatto che
nella mia giornata lo percepisco solo via
mass media e sotto la forma dei suoi grot-
teschi dibattiti politicisti, qui entra senti-
mentalmente in crisi. Provo addirittura
un po’ di rimorso, ecco, a non aver più il
vassoio in mano: dato l’esempio genitoria-
le, so bene che per servire, ossia per re-
stare ben saldi e attivi a ogni cambio di
nome e d’indirizzo tattico o programmati-
co, non occorre nessun trinariciutismo, e
nemmeno un’ascesi walseriana, ma solo
un’ammirevole dose di fatalistica pazien-
za, e forse una saggia coscienza del meno
peggio. Per attenuare un po’ il rimorso
salgo sull’argine, che offre un raro pano-
rama della Bassa. Da un lato e dall’altro
ci sono le mie modeste parti di Méséglise
e di Guermantes: a sud l’Anzola della mia
infanzia, a nord la Persiceto su cui ho tan-
to fantasticato prima di conoscerne la pic-
cola società autarchica in veste di libraio,
il mio secondo lavoro dopo il cameriere. 
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